PREFAZIONE

Il benemerito P. Angelo Stoppiglia compilò tre volumi intitolati: “Statistica dei Padri Somaschi” in cui si propose di raccogliere le notizie riguardanti i religiosi soprattutto sacerdoti e disponendoli secondo la data abituarla. Fatta eccezione per alcuni Padri di più rinomata fama, le notizie che riguardano gli altri sono alquanto scheletriche. Ciò è dovuto alla scarsità delle fonti che erano allora a sua disposizione. Però il lavoro fu di molte utilità perché segnò una via, indicò un metodo e segnalò la presenza e l’utilizzo delle fonti. Era necessario che questo lavoro venisse compiuto, affinché anche la nostra Congregazione si affiancasse alle altre che disponevano dell’esempio di menologi o calendari. La morte impedì che P. Stoppiglia potesse procedere oltre il mese di maggio, a cui era arrivato nella compilazione dei predetti tre volumi di statistica.

Fu mia intenzione continuare; e pur seguendo la scia indicatami ho voluto affidarmi anche a mie particolari esperienze colturali e ricerche archivistiche. Il materiale documentario è molto aumentato dai tempi di P. Stoppiglia; è perciò aumentato anche il volume delle notizie e il suggerimento delle fonti. E si può anche aggiungere e migliorare la conoscenza delle opere edite ed inedite dei nostri religiosi.

Il criterio che intendo seguire è quello di far parlare, anche riportandoli integralmente, i documenti più interessanti, far parlare i documenti senza aggiungere nulla di mio lasciando alla volontà e capacità dei lettori di interpretare ed investire criticamente le fonti. Nel medesimo tempo ho inteso cogliere l’occasione di fare conoscere qualche punto delle nostre istituzioni e così contribuire anche ad una probabile eventuale storia del nostro Ordine. Le fonti anche se non sempre esplicitamente indicate sono prevalentemente i libri degli atti collegiali, le cartelle dei luoghi, le cartelle delle persone, oltre le opere edite e inedite. Per questo risulterà che anche le biografie di alcuni religiosi che potrebbero sembrare di mire importanza rivelino qualche dato interessante per la storia, quella nella quale essi erano immersi, in favore di quelle istituzioni in cui furono destinati dall’obbedienza ad operare.

P. Stoppiglia arrivò nella sua compilazione della Statistica fino al 5 giugno (Rivista Ordine PP. Somaschi, anno 1935); io proseguo da tale data, ossia dal 6 giugno. Mi permetto di far osservare che alcune biografie redatte da P. Stoppiglia avrebbero bisogno di essere rifatte (come di alcune avviene) dopo il rinvenimento di altri documenti, specialmente libri degli Atti e documenti personali, utili per integrare le notizie.

P. Marco Tintorio crs.

Le fonti principali consultabili presso il nostro archivio sono:

1) Libretto delle Deputazioni (1588-1635)

2) Atti dei Capitoli generali, e provinciali.

3) Atti delle case.

4) Cartelle dei luoghi.

5) Cartelle personali.

MESE DI GENNAIO SENZA DATA
P. MERULA GIOVANNI PAOLO

Di Ferrara. Professò l’11 XI 1682, in S. Biagio di Roma, dove fece il noviziato.

Nel 1689 fu destinato nel collegio di Novi come maestro di retorica, “ha servito con profitto evidente dei suoi scolari, con applicazione e molta lode, avendo dato a tutti grande soddisfazione per haver seco unito le virtù morali con le scolastiche”.

Nel nov. 1694 fu mandato nell’ Accademia del Porto di Bologna a far la scuola di retorica. Nel 1697 fu trasferito a Genova.

Dal 1701 al 1704 fu rettore dell’orfanotrofio di Ferrara. Dal 1704 al 1707 lettore di filosofia nel collegio S. Nicolò di Ferrara. Tornò a reggere l’orfanotrofio dal 1705 al 1707. Tornò nel collegio l’anno 1707 come confessore e maestro della dottrina cristiana.

Nel 1704 fu per breve tempo parroco in S. Nicola di Roma.

Nel 1714 assunse il governo del collegio di Ferrara, che resse per tre anni. Divenne poi parroco di S. Nicolò di Ferrara. “Esercitò il suo ministero con somma attenzione, caritatevole sofferenza ed esemplarità di costumi” (Atti I IV 1728).

Morì a Ferrara, colpito da apoplessia, in età di anni 81 nel gennaio 1747.

OPERE:

1) “I godimenti alla Croce”. Epitalamio sacro funebre detto nel professare solennemente fra le Celesti dell’Annunciata di Genova la Ill.ma Sig. Barbara Vittoria Raggi e dedicato nella sua morte all’impareggiabile merito dell’Ill.ma Sig. sua madre la Sig. B. Balbi in Raggi – Genova 1698 (in quest’anno il Merula stava in Genova).

2) “Atti di S. Nicolò il Grande arcivescovo di Mira e protettore di Bari”. Discorso istorico del P. Giuseppe Bonafede Lucchese, con un trattato della miracolosa manna che dalle sue scare ossa scaturisce. Dedicato all’Ill.mo Sig. ab. Emiliano Travaglino nobile spoletino ecc. – Il P. Merula ha il merito di aver procurato una nuova edizione, a cui ha permesso del suo la dedicatoria e l’avviso a chi legge, che occupano pagg. 24. Dice di essersi per caso incontrato in un logore esemplare di questo libro che 57 anni prima era stato impresso per la 2° volta ed essergli tanto piaciuto che sul momento ha voluto farlo ristampare. Il libro invero nella piccolezza della sua mole non lascia di essere bello e pregevole per l’aggiustatezza dei sentimenti descritti.

· Si parla di questo libretto del P. Merula, che ne fu l’editore, in “Giornale dei letterati d’Italia”, vol.38, par.I, pag. 329-393, dove si lode la pietà e devozione verso il santo arcivescovo Alcaini)

P. Merula Da sua lettera consta (201-166; del 18/XI/1717) che tenne in vita la Compagnia dell’ Angelo Custode, che era già fiorente nella chiesa di S. Nicolò di Ferrara; rimise in piedi il governo della Compagnia, fece in modo che continuasse a frequentare la nostra parrocchia.

P. BONI GIUSEPPE

Vicentino. Fu ammesso all’abito alla Salute di Venezia il 28/XI/1767; e compiuto il noviziato emise la professione il 26/XI/1768.

Lo troviamo poi almeno dal 1773 maestro di grammatica nel collegio di Verona.

Ebbe dei trascorsi poco edificanti, non sappiamo quali, dai quali si ravvide, e ottenne dal Magistrato s. mon. La riabilitazione nel febbr. 1783.

Fu destinato nella casa della Salute.

Il 6 febb. 1789 fu deputato nella casa di S. Leonardo di Bergamo.

Il 6 agosto 1690 fu destinato dal P. Provinciale nell’Accademia dei Nobili a Venezia. “colà voluto dall’Ecc.mo Cassier”, dove ebbe l’incarico di Vicerettore, e maestro di grammatica sup.

Il 7 IX 1795 fu destinato nella casa della Salute di Venezia.

Morì nel genn. 1817 (lettera di P. Meschini a Giov. De La zara 11/1/1817).

P. MACCONZINI ANTONIO.
Di Verona. Fu accettato dal capitolo collegiale dal collegio di Verona nel sett. 1789 e accompagnato alla Salute di Venezia per compiervi il noviziato; corredato dal seguente attestato del rettore P. Lorenzo Rubbi: “il giovane che ardentemente desidera di vestire l’abito religioso della nostra Congregazione, e che perciò con tutto il calore e premura raccomando alle amorose e paterne cure di V.P.R.ma, è Antonio M. Enrico figlio di Giuseppe Macconzini, nativo di Verona, di civil condizione, di fortuna di beni più che mediocre, e di anni 24. Posso senza tema di errare francamente asserire che egli è veramente chiamato allo stato religioso dal Signore, che con una sì bella grazia vuole in lui coronare l’indole sua buonissima portata agli esercizi di religione e pietà, i suoi costumi e la morigerata sua condotta di vivere. Il talento è assai più che mediocre, e promette moltissimo nell’avvenire, come ne posso far fede io medesimo per l’esame di lui fatto, e per la testimonianza autorevole del suo attuale maestro personaggio già molto noto in Verona per santità e sapere. – Verona, dal collegio di S. Zeno in monte; 24 sett. 1789: D. Lorenzo Rubbi crs.”

Incominciò il noviziato il 17-XI-1789. Emise la professione, con dispensa, il 20-V-1790. Fu subito iniziato agli ordini Sacri: il 20-V-1790 suddiacono.

Il 29-V-1790 fu mandato nel seminario patriarcale di Murano. Il 3-VI-1790 diacono; il 13-VI-1790 sacerdote.

Nel nov. 1790 passò ministro nel collegio di Padova, “dopo avere per sei mesi prestato servizio nella mezzano classe di grammatica.

Nel 1798 fu mandato rettore del collegio di Verona. Erano tempi tristi: il 17-IV-1797 in occasione della rivoluzione di Verona i religiosi dovettero abbandonare il convento; si ebbe allora la depressione di carte, documenti e registri. Il locale fu poi occupato dagli austriaci, fino al genn. 1801 quando si ebbe l’ingresso dell’armata francese. Nel 1806 i convittori erano 30. Nell’anno scolastico 1809-10 i convittori erano 46. Un rapporto del Prefetto dell’Adige al ministro pubb. Istr. Del 24-2-1810 lamentava che nel collegio di S. Zeno, come anche nel seminario, non si nutriva troppa simpatia verso il governo, e la frequenza di giovani in quei due istituti danneggiava la frequenza nel Liceo statale.

Il 25-VI-1810 si ebbe la soppressione generale degli Ordini religiosi; perciò il dirett. Gen. Di Polizia interpellò il governo quid agendum, in data 14-V-1810: “L’art. 14 del sovrano decreto 25 aprile autorizza il governo a dare le disposizioni occorrenti onde provvedere alle case di educazione, le qualità vanno ad essere soppresse, ed è ben certo che il governo stesso non tarderà a provvedere ad un oggetto di tanta importanza. Le istruzioni 2 corr. Però prescrivono di non potersi assegnare agli individui delle corporazioni soppresse più di 20 giorni per svestirsi l’abito, e per sortire dal locale. Ora addimanda il Prefetto dell’Adige come abbia a contenersi rispetto alla detta corporazione. Egli fa riflettere che la maggior parte dei maestri delle scuole sono individui della stessa corporazione, senza dei quali andrebbe a mancare l’educazione dei giovani…. Qualunque sia per essere la determinazione del governo riguardo alla conservazione dello stabilimento in discorso, è sempre urgente di provvedere prima che trascorrano i 20 giorni, perché, anche volendolo soppresso, le famiglie dei giovani non possono aver tempo bastante, o per andare a prenderli, o per dare altro provvedimento. Il ripetuto Sig. prefetto dopo di aver diffidato il Superiore e Religiosi di quella corporazione a termini delle istruzioni avute, gli ha abilitati a rimanere nel collegio deposto l’abito, continuando la educazione fino alle definitive superiori deliberazioni. Il rettore aveva presentato un’ampia informazione sul metodo scolastico osservato nel collegio (ASPSG.: Ver. 288; tutti i documenti che si riferiscono a questo periodo di storia si trovano nella cartella: Verona). La risposta del governo fu che “deve aver luogo la chiusura del collegio per la fine dell’anno scolastico”: decisione uguale a quella per gli altri collegi della Congregazione, eccetto il collegio Gallio di Como, perché questo era gestito dall’opera pia, e i Somaschi pure soppressi vi continuarono in abito di preti secolari.

Il 2-VIII-1810 P. Macconzini presentò domanda di poter continuare il collegio in S. Zeno o in altro locale:
Al Conte Consigliere di stato Direttore della Pubblica Istruzione

Animato dalla singolare bontà con cui ella onora questo collegio da me diretto mi lusingo di essere da lei compatito se le indirizzo la presente supplicandola a donare qualche  luogo tra l’altre sue cure all’argomento il più interessante il mio cuore  che mi sto a rassegnarle.

Si esigge che al termine di quest’anno scolastico io rilasci al Demanio il locale che da oltre un secolo e mezzo servì di collegio per la studiosa gioventù e quindi che io perda il frutto di tante cure che nel corso di tredici anni ho applicate alla sua conservazione ed alla riduzione dl medesimo a più decoroso asilo dei giovani.

Io non voglio annoiarla Signore col farle conoscere il  disinteresse, lo zelo con cui ho sostenuta la mia mansione ed il profitto che ne ritrassero nei loro figli le famiglie di diversi dipartimenti, giacché VSIll.ma avrà tutto ciò conosciuto.

Non è lecito al Seminario di ricevere alunni; il regio liceo non è attualmente capace di tutti quegli individui ch (vi possono accedere ) e questi motivi mi fanno ardito di supplicarla a volermi concedere di poter continuare la carriera di educazione, se sia possibile in questo locale medesimo o in alcun altro che fosse adatto, ristringendosi le mie istanze ad ottenere il permesso di istruire la gioventù nelle umane letteresolamente usando al solito di libri prescritti.

Nell’aspettazione pertanto di grazioso assenso per il più devoto dei suoi servi

Dev.mo Macconzini Antonio

La risposta fu negativa (17-VIII-1810) “poiché trovasi già in Verona un Liceo con convitto mantenuto dal governo”.

Senza scoraggiarsi P. Macconzini “dovendo perdere per sovrano decreto il locale in cui nel corso di tredici anni si prestò ad educare i giovani, ed istruirli a tenore delle superiori intenzioni, implora dalla di lei bontà, Sig. Cons. Prefetto, la permissione di ricoverare appresso di sé quel numero di giovani non mai superiore a 18 che venissero a lui affidati. Egli intende di educarli privatamente soltanto, non già di istruirli, mandandoli perciò o alle scuole di questo R. Liceo o ad altri dipendenti del medesimo”: La domanda fu accolta; “La circostanza che gli dirigeva (decreto il Prefetto) già da molti anni un collegio costì esistente mi fa sorpassare la difficoltà che in altro caso mi si presenterebbe contro una tale domanda”. Ma il permesso fu negato dalle autorità superiori.

P. Macconzini si ritirò a Padova, dove dopo la morte di P. Barnaba fu direttore del collegio di S. Giustina, e visse in comunità con altri ex-somaschi.

Morì a Padova più che settuagenario, nel gennaio 1835; ce ne dà notizia P. Meschini in lettera del 12 febb. 1835: “la morte del nostro confratello P.D. Antonio Macconzini veronese avvenuta in Padova lo scorso gennaio. Egli nella Congregazione fu occupato siccome vicedirettore di Verona e di Padova i quali aveva acquistato buon nome colla maniera del suo dirigere”.

P. PALAZZO PIETRO

Di Milano. Professò in S. Pietro in Manforte il 19/3/1657. Nel 1663 è in S. Maria Segreta. Dal 1677 è prefetto nel Clementino di Roma. Continuò fino al 1693, nel medesimo tempo facendo anche la scuola di grammatica, “ed ha proseguito sempre l’uno et l’altra, ed ha adempiuto questi due uffici con ogni caritatevole pietà, religiosi costumi, sodisfattione comune, e profitto degli scolari tento nel timore d’Iddio, quanto nelle cognizioni letterarie”.

Fu prefetto, cioè ministro di disciplina nel Clementino negli anni in cui vi fu convittore Prospero Lambertini (= Benedetto XIV).

Stette nel Clementino fino al 1693.

Dal 1693 al 1695 fu Preposito di S. Geroldo di Cremona. Nel 1695 fu destinato a Napoli dove fu vicepreposito in S. Demetrio e maestro dei novizi.

Ritornò a Milano nel 1700, e qui morì in S. Maria Segreta. Nel 1720 mese di gennaio.

P. PIOVENE G.B.

Di Vicenza. Figlio di Conte Fabio e di Elisabetta Megrè. Professò in Padova il 2/IV/1668. Compiuti gli studi, fu dal 1677 nel collegio di Verona “illustris eloquentiae professor”, e dal 1680 vicerettore.

Nel 1681 fu deputato nel seminario patriarcale di Venezia, e qui gli Atti ci testimoniano la sua attività letteraria. Nel sett. 1682 “coram frequenti purpurratorum corona in academicum situati orbem prodiere lietissimi seminarii nostri adolescentes. Hoc illis argumentum: quaenam laetius sub veneto scientia coelo floruerit. Proh! Quot laudibus elati iuvenes! Quot maioribus elatus eorum institutor P.D. Io. Bapta Plovenus! Qui dum scientias recenseret, quae in singulis dispersae civibus micuere, in se uno omnes colligi demonstravit ».

Nel nov. 1682 tenne la prolusione agli studi, “in qua mira verba praeceptoribus interducens, melioremque probans rerum usum, selectam rerum seriem eloquentia mobilissima exornavit”.

L’argomento dell’accademia del 1683 fu il seguente: “Quibus potissimum institutis Venetorum reipub. Bidealme Platonis rempublicam attigerit”.

Insegnò nel Patriarcale fino al 1685.

Dal 1695 lo troviamo residente in S Filippo di Vicenza.

Nel 1699 fu destinato vicepreposito nella casa di Padova.

Ritornò a Vicenza nel 1703.

Nel 1708 è procuratore nel collegio di Padova, e nel 1712 vicepreposito.

Dal 1714 al 1721 fu Preposito del collegio di Verona, che migliorò facendo dei risparmi. Nel 1723 vi è vicepreposito. Morì in S. Filippo di Vicenza nel genn. 1726, in età di anni 75, dopo una lunga infermità di 18 mesi.

P. PRATO GIACOMO

Di Brescia. Professò in Salò il 9/IX/1611. Dopo la professione fu mandato nel collegio di Lugano. Nel 1622 è in S. Lucia di Cremona; nel 1623 in S. Geroldo di Cremona. Nel 1627 prefetto e maestro nel seminario di Trento.

Nel 1635 è vicepreposito alla Trinità di Venezia.

Fu Preposito della Salute dal 1663 al 1666.

Svolse la sua maggiore attività a Brescia. Ivi fu rettore del collegio dei Nobili dal 1636 al 1639.

Rettore dell’orfanotrofio di Brescia dal 1639 al 1642.

Rettore del collegio di Brescia dal 1642 al 1654.

In un primo tempo il collegio dei convittori era unito all’orfanotrofio; e già nel 1634 il Capitolo gen. Aveva stabilito che si dovessero “nel collegio di Brescia tenere convittori”, il che avrebbe dato alle scuole dei Somaschi di Brescia la forma di un collegio. Questo richiedeva anche una migliore sistemazione; intervennero in soccorso dei Somaschi i Deputati della Misericordia, il cui Priore fu delegato dal Consiglio di citàà ad entrare nella commissione composta di alcuni deputati cittadini per “trovar modo di qualche allargamento”. Qui i Somaschi rimasero fino al 1661 quando passarono in S. Bartolomeo; per tutto questo tempo i Somaschi delle “scuole” si servirono unicamente della chiesa della Misericordia per la celebrazione dei divini uffici, quantunque però fin dal 1635 formassero due famiglie religiose distinte.

E’ necessario dare qualche notizia circa il Collegio Peroni, che entrò a far parte del collegio dei Somaschi. G. Francesco Peroni, nobile cittadino bresciano, con suo testamento 27/IV/1634 dispose “che la sua propria casa abbia a servire di abitazione a tanti figlioli di famiglie nobili o almeno cittadine, ma povere, e che vi siano alimentati ed educati gratis che le lasciate facoltà sue ne potessero mantenere, e questi sotto la tutela di tre individui presidenti”. Si noti che si parla di “poveri”, e questo ci riconduce a considerare che l’oggetto della educazione dei Somaschi erano i Poveri, anche se decorati del titolo di Nobili, come già era avvenuto nella prima fondazione dell’Accademia di Somasca. L’Accademia di Brescia ebbe il nome di Industriosi; a testimonianza degli storici (Illustrazione dei civici Musei di Brescia- Brescia 1892; pag. 224) “fu fondata nel 1637 da Chierici Regolari Somaschi, i quali si producevano in pubblico certe circostanze di feste cittadine, ed ebbe per impresa un albero al quale le api vanno a succhiare”, e il motto “quod melius”.

La prima volta che i Somaschi domandarono il luogo di S. Bartolomeo fu l’anno 1643, sotto il rettorato di P. Prato; ed ebbero il consenso della città e del vescovo Mocenigo, per formarvi un collegio (oltre l’ufficiatura della chiesa), “a profitto della gioventù con le scuole e lettura di grammatica, umanità, retorica, filosofia e teologia”. Ma per il momento il progetto non si potè effettuare.

Anche dopo essere partito da Brescia, e godeva della confidenza dei Deputati: Nel 1667 la situazione economica dell’orfanotrofio era grave; uno dei Protettori il 25/XI/1667 scrisse a P. Prato a Venezia: “Siamo ridotti in stato che non si può quasi pensare il più miserabile onde la necessità ci rende animosi di supplicarla delle sue gratie. La viva voce del latore della presente rappresenterà più efficacemente li nostri malori”.

P. Prato morì nel genn. 1669. Fu eletto Vocale nel 1644.

P. DURIGHELLI GIACOMO

Di Venezia. Professò alla Salute il 3/V/1661. Frequentò da chierico le scuole del seminario Patriarcale. Fu poi destinato nel seminario di Trento dove si trovava l’anno 1674.

Dal maggio 1683 è maestro di grammatica nel seminario Ducale, dove stette per un anno… Nel 1690 è rettore dell’Ospitaletto di Venezia; e ivi morì nel genn. 1691.

P. CONTI MARCANTONIO

Di Roma. Professò alla Madonna di Genova il 30/VI/1751. Era figlio di don Stefano Duca di Poli e di donna Vito la figlia del Principe Francesco Ruspali.

Nacque il 1/IX/1733. Fu convittore nel collegio Clementino di Roma.

Nel 1754 fu mandato al Clementino per frequentare gli studi. Nel 1755 divenne ripetitore di filosofia. Fu promosso al diaconato nel sett. 1755, e al presbiterato nel giugno 1756.

Nel luglio 1756 ebbe l’obbedienza per la scuola di grammatica nel collegio Clementino, ed insieme a sostenere l’ufficio di ministro. Esercitò la scuola con “profitto de’ scolari ed approvazione da tutti”.

Il 5/V/1758 lasciò il Clementino, “dove lasciò ottimo odore, e fama di sé in questo collegio, avendo sempre data somma edificazione a tutti per la sua religiosa vita”. Si portò in S. Nicola ai Cesarini in attesa della sua nuova destinazione. Il 1/VIII/1758 partì per Milano. In realtà nel 1759 lo troviamo nel collegio di Novi.

Nel giugno 1760 fu destinato nel collegio Gallio di Como: fu maestro di grammatica. Vi stette fino all’ottobre 1761, dando sempre ottimi esempi di virtù. Fu destinato in S. Nicola di Roma per occupare il posto di lettore di morale.

Dal 1673 è vicerettore nel collegio Clementino (già da tempo ha un Fratello laico al suo servizio, perché è una persona importante (!), esercitò il suo ufficio “con sollecitudine e attenzione”. “27/3/1765 – ha sostenuto la carica addossatagli, andando con costanza per le camerate, assistendo alla tavola dei SS. Convittori, e per la premura di soddisfare al suo dovere sacrificandosi in casa un giorno si ed uno no”. “15/£/1766 – ha esercitato la carica di Vicerettore con carità, visitando le camerate, avendo sollecitudine per l’assistenza degli infermi”.

In Poli, feudo della casa Conti, nel 1765 Mons. Conti, zio del nostro Padre, affittò per tre anni affittò per la villeggiatura del collegio un suo palazzo, in attesa che si potesse allestire la villeggiatura di Villa Lucidi.

“19/VI/1767 – ha esercitato il suo ministero con sollecitudine e premura per bene dei SS. Convittori, massime ammalati”. “24/3/1768 – … risplende particolarmente di lui la diligenza nella cura degli ammalati”.

Nel 1765 fu annoverato fra i Consultori della S. Congr. delle Indulgenze: Nel 1770 accompagnò il fratello Mons. Innocenzo Conti, che fu poi Cardinale, nella nunziatura in Portogallo. Mentre colà si trovava il 28/2/1774 fu preconizzato vescovo di Pesaro.

Nel processo per la sua elevazione furono chiamati a deporre il P. Tommaso Sorrentini e P. Ludovico Con salvi; ambedue fecero ottime attestazioni sulla integrità della sua vita morale e della sua dottrina. Fu consacrato in Lisbona da quel Card. Arcivescovo.

L’anno 1775 rinunciò al vescovado di Pesaro e fu promosso arcivescoso di Damasco. Non fece mai la residenza in Pesaro, perché stette sempre presso il Nunzio apostolico in Portogallo suo fratello Card. Conti. Sappiamo quanto tristi erano le condizioni della Chiesa in Portogallo al tempo del march. Pombal; fece qualche cosa in favore della Chiesa il nostro Mons. Conti? Non consta, almeno da quanto appare nei processi per la sua elevazione a Damasco: “A me non consta che gli sia mai presentato occasione di difendere l’immunità della Chiesa, ma ciò gli si fosse presentato tengo di certo che l’avrebbe con tutto lo zelo difesa per essere un attento prelato”. Dicono i biografi che “si acquistò benevolenza nella corte di Portogallo”.

Fu decorato del titolo di prelato domestico, ebbe un canonico nella basilica di S. Pietro, e la prepositura nella patriarcale basilica Liberiana nel 1777.

Morì a soli 46 anni nel gennaio 1780.

OPERE:

1) “De ineffabili Trinitatis mysterio oratio habita in sacello pontificio ad SS. D.N. Benedictum XIV Pont. Mar. a Marco Antonio de Comitibus ex ducibus Guadagnali Collegi Clementini convictore” – Romae 1750.

2) Il Patrinieri dice che tradusse alcune tragedie dal francese (come era d’uso), ma non sappiamo quali; sembra che nessuna sia stata pubblicata.

P. LANZI ANTONIO GIOVANNI

Di Padova. Professò in S. Leonardo di Bergamo il 23 IX 1736, dopo aver compiuto il noviziato alla Salute di Venezia.

Dal 1740 è maestro di grammatica sup. nel Patriarcale di Venezia. Fu ordinato sacerdote nel sett. 1742. Nel 1744 fu destinato nel collegio di Brescia; nel 1745 nel collegio di Treviso per fare la scuola di grammatica sup.; nel 1746 passò alla scuola di retorica.

Stette a Treviso fino al 1750. Poi non sappiamo dove. Nel 1760 è registrato appartenente giuridicamente alla casa di Bergamo, ma con la qualifica “absens cum facultate”. Difatti sappiamo che previa regolare licenza avuta dalla Nunziatura, fu costretto ad uscire dal chiostro per assistere la vecchia madre. Morta la madre, il 6 febbraio 1767 rientrò nella casa di Bergamo.

Nel 1769 fu eletto preposito di S. Leonardo di Bergamo. Dal 1772 al 1776 fu rettore dell’orfanotrofio di Bergamo. Dopo una dimora quasi triennale in S. Leonardo, il 13 XII 1778 passò di nuovo a reggere l’orfanotrofio di Bergamo. Compiuto il triennio, ritornò in S. Leonardo.

Era stato eletto Preposito di S. Leonardo, ma con sua lettera del 22 IX 1781 domandò di essere dispensato, date le sue cattive condizioni di salute; “Non ricuso di servire la mia Religione, come sempre ho fatto meglio che ho potuto, ma dimando in grazia quel riposo che esigono i miei incomodi, per poscia a Dio piacendo continuar a servirla”.

Morì a S. Leonardo il 17 VI 1782; Il Signore gli ha donato una grande pazienza e rassegnazione in tutto, e si dee sapere in premio eterno per le sue virtuose azioni, per fatiche nelle scuole, e per l’osservanza regolare”.

“Fu soggetto di dotta e religiosa conversazione, e di esemplare contegno presso i nostri e gli esteri”. La lettera mortuaria ci fa conoscere ancora “che fu di singolare abilità ed utilità nelle scuole di belle lettere e di filosofia in Treviso, in Murano, Brescia e Bergamo”.

